
 
Reggio Emilia – 9 dicembre 2007 

 
 
 
Finalmente il 9 dicembre è arrivato. 
Dopo tanta preparazione, tanta strada e qualche infortunio, mi trovo qui, insieme ad altri 2300 
podisti (uno più, uno meno) , per percorrere i fatidici 42 chilometri e 195 metri .Mentre sono nella 
gabbia il pensiero torna indietro di un anno giusto, quando alla fine della maratona del 2006, 
vedendo alcuni amici che vi avevano partecipato, ho detto…. “perché non provarci?” 
Il dubbio che mi assilla è forse quello che si fanno tutti i debuttanti: “arriverò alla fine? riuscirò a 
vedere lo striscione dell’arrivo?”  
 
La mattina è fredda (5/6 gradi) e le previsioni atmosferiche non sono per niente confortanti, sembra 
che ci sia il rischio pioggia. Pazienza. Alle 09.00 danno il via e dopo 2 minuti mi trovo a passare 
sotto la partenza (ero parecchio indietro).Attraversiamo il centro di Reggio Emilia e dopo due 
passaggi sulla via Emilia, in pieno centro storico, usciamo verso la periferia. 
 
Tutto procede bene, le gambe girano e i chilometri passano e ci troviamo cosi al 12° quando la 
paura di tutti si fa realtà: comincia a piovere! Bene penso. La prima maratona e sotto l’acqua. 
A detta di altre persone, che le maratone di Reggio le hanno corse tutte, è la prima volta che piove.  
Che fortuna!!!!! Come se non bastasse anche la temperatura si abbassa (alla fine si registreranno 
3/4°)  
 
Giro alla mezza maratona in 2h 11’09”  ma non importa, l’importante è riuscire a finire, il risultato 
cronometrico lascia il tempo che trova. Mi fermo a tutti i ristori, ben organizzati e ben serviti e le 
gambe cominciano a essere di legno. Proseguo sempre sotto l’acqua, che a volte è più insistente e a 
volte da un po’ di tregua. Supero i 25, e poi i 30 e qui per strappare una bustina di Power gel tolgo i 
guanti inzuppati fino all’osso, ma le mani sono talmente gelate e bagnate che devo usare i denti. 
 
Finalmente il cartello dei 35 km e comincio a pensare di riuscire a vedere quel fatidico cartellone. 
Tra saliscendi e sottopassi entriamo nel parco, lungo la pista ciclabile che è sede dei miei 
allenamenti. Non so perché ma mi trovo ad andare meglio, le gambe sembra che si siano risvegliate 
o forse è l’adrenalina dell’obiettivo vicino che mi spinge. 
 
Supero diverse persone ed ecco il ristoro del 40° La gente (poca per la precisione visto il tempo, per 
lo più i volontari del traffico e gli addetti ai ristori, fantastici) ci incitano, ci urlano che ormai il 
traguardo è vicino, ed è proprio cosi. 
 
Faccio 2 curve, passo dietro l’ospedale ed eccomi di nuovo in viale Matteotti lungo il rettilineo di 
partenza. E’ FATTA!!!  Guardo il tempo in alto sul tabellone e alla fine sarà 4h 17’ 14” 
Ragazzi che emozione!!!!!!!!!!!!! 
Era un anno intero che sognavo di trovarmi a quegli ultimi 195 metri e adesso ci sono. 
Sono bagnato come un pulcino, infreddolito e affamato ma poco conta.. sono arrivato!!! 
 
E’ stata un’esperienza davvero fantastica e mentre mi trovo a scrivere questo post, mi ritorna in 
menta un signore di Prato, con cui ho parlato durante la corsa, che mi ha detto :” Se riesci ad 
arrivare in fondo e vedrai che ci riuscirai, ti attaccherai la malattia che farai molta fatica a toglierti” 
 
Non posso non chiudere questo racconto senza prima ringraziare tutti i ragazzi del NG atletica per 
i consigli datemi, per i vostri scritti e per la vostra determinazione, che in qualche modo ho fatto 
anche mia. 
 
Adesso il prossimo obiettivo sarà di scendere sotto le 4 ore e ci alleneremo per questo. 
  
 


